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Un altro colpo di scena nella vicenda della banca Steinhauslin 

Adesso anche il cassiere 
capo è in carcere 

Altri due impiegati dell'istituto di credito sono stati incriminati a piede libero - Si 
allarga lo scandalo - Si parla di un ammanco di circa duecento miliardi 

• Dalla redattone 
FIRENZE — Alla banca 
Steinhauslin un colpo di sce
na dopo l'altro. Dopo l'arrivo 
del commissari della Banca 
d'Italia, gli arresti, le inerì-
minazionl. Ieri è finito in 
carcere il capo cassiere Ro
berto Magni, 51 anni, accu
sato di concorso in malver
sazione con Guido Niccolai, 
l'ex socio della banca di via 
Sassetti in galera dalla metà 
di ottobre per aver provocato 
un «buco» di decine di miliar
di. Incriminati a piede libero 
Federico Ricci, 48 anni e 
Giorgio Monici, 59 anni, ai 
quali il giudice Michele Poi-
vani che conduce l'inchiesta 
ha contestato i reati di favo
reggiamento personale e ap
propriazione indebita. 

Roberto Magni e gli altri 
due impiegati della Stein
hauslin erano stati convoca
ti negli uffici della guardia di 
finanza domenica mattina. 
Erano accompagnati dai lo

ro difensori di fiducia. Evi
dentemente la loro posizione 
si era aggravata perché era
no già stati ascoltati come 
testimoni. I tre dipendenti 
dell'antico Istituto di credito 
fiorentino, infatti, erano sta
ti rilasciati. Ieri mattina il 
colpo di scena. Roberto Ma
gni mentre si avviava al la
voro come ogni mattina ve
niva bloccato dagli uomini 
delle Fiamme gialle muniti 
di un ordine di cattura del 
giudice. Il capo cassiere Ma
gni avrebbe, secondo gli in
vestigatori, avallato gli «or
dini» di Niccolai prelevando 
somme di denaro che poi sa
rebbero servite all'ex cam
pione sportivo per compiere 
le sue operazioni oppure co
prire i prelievi di altri libretti 
al portatore. L'arresto del ca
po cassiere è avvenuto a se
guito del sequestro di alcuni 
documenti e non perché 
chiamato in causa da Nicco

lai. Il banchiere «d'assalto» 
ha sempre sostenuto di avere 
agito da solo e di essere l'uni
co responsabile di quanto è 
avvenuto. Una tesi in con
trasto non solo con le prove 
documentali ma con le di
chiarazioni di alcuni clienti, 
fra cui gli industriali Benelli 
che hanno sostenuto di aver 
trattato non solo con Nicco
lai ma anche con gli altri so
ci, Luigi Landi e Paolo Asso. 
Le carte hanno finito per 
mettere nel guai non solo 
Magni ma anche gli altri due 
funzionari Monici e Ricci 
che, secondo quanto ha di
chiarato il procuratore capo 
Enzo Carabba, «si sono ap
propriati di somme di dena
ro della banca aiutando og
gettivamente e soggettiva
mente Guido Niccolai». Da 
qui l'accusa di favoreggia
mento e di appropriazione 
indebita. Anche in questo ca
so, ha precisato l'alto magi

strato, parte lesa è la Stein
hauslin. 

In sostanza lo scandalo 
della Steinhauslin si allarga 
ma la struttura dell'inchie
sta — un solo responsabile 
— rimane in piedi. Allo stato 
attuale, per la magistratura 
il responsabile del «buco» di 
40 miliardi è l'ex campione 
sportivo. Ma resta difficile 
capire per l'uomo della stra
da come può aver fatto tutto 
da solo Niccolai quando tutti 
sapevano — e quindi si ritie
ne che anche i soci fossero a 
conoscenza dell'attività del 
loro manager — di quanto 
denaro maneggiava. Non si 
tratta di spiccioli, ma di cen
tinaia e centinaia di milioni. 
E sono in molti, e fra questi 
anche alcuni inquirenti, a ri
tenere che la somma sparita 
sia molto più grossa. Si parla 
addirittura di 180-200 mi
liardi. 

Giorgio Sgherri 

Un'altra ignobile gazzarra, sedata a stento, contro i legali di parte civile 

Italicus: gli imputati fascisti 
minacciano di morte e insultano 

L'intollerabile episodio è sfociato in un procedimento incidentale in cui però sono stati assolti Tuti e camerati 
Le urla e le minacce quando Franti, interrogato, era in chiara difficoltà - L'atteggiamento del presidente 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Minacce di 
morte, insulti, urla, inviti in
tollerabili allo «scontro fisi
co»: 1 fascisti hanno inscena
to Ieri la più clamorosa e 1-, 
gnoblle delle gazzarre da 
quando, davanti ai giudici 
della Corte d'Assise di Bolo
gna, è cominciato il processo 
per la strage dell'Italicus. L' 
hanno scatenata puntual

mente — come è accaduto 
quasi sempre in questi giorni 
— quando, durante l'interro
gatorio di Luciano Franci, 1' 
imputato si è trovato d'im
provviso in difficoltà. Alle 
incredibili ingiurie degli im
putati contro i legali di parte 
civile si è aggiunto anche il 
difensore avvocato • Oreste 
Ghinelli, ex federale del Msl 
di Arezzo, sicché in breve la 

Tossicodipendenza: leggi e operatori 
ROMA — Venerdì 27 e sabato 28 novembre, presso l'Istituto 
di Studi comunisti delle Frattocchie, si svolgerà un semina
rlo per operatori Impegnati nel settore delle tossicodipenden
ze. Il programma prevede una Introduzione generale di Mau
rizio coietti e tre comunicazioni specifiche: una di Tagllabue 
sull'Iter parlamentare per la modifica della legge 685; una di 
Boioll sull'organizzazione dei servizi per l'intervento nelle 
tossicodipendenze; e una terza di Cancrinl su «Cultura della 
droga e cultura degli operatori». I partecipanti si divideranno 
poi in tre gruppi di lavoro. I lavori saranno conclusi da Gio
vanni Berlinguer. 

Tra gli evasi un boss dell'anonima sequestri 

Pianosa: fuggono in sei 
Porse sono sull'isola 

LIVORNO — Sono fuggiti in 
sei dal penitenziario dì Pia
nosa che fino a qualche anno 
fa era considerato uno dei 
più sicuri. E' una clamorosa 
evasione che riporta alla ri
balta in maniera drammati
ca il problema della sicurez
za nelle carceri dopo gli in
numerevoli episodi di vio
lenza. Fra i sei evasi c'è Gia
comino Baragliu che viene 
indicato come uno dei •car
cerieri» dell'anonima seque
stri sarda, condannato all' 
ergastolo per i rapimenti di 
Piero Baldassini, industriale 
pratese e Marzio Ostini pos
sidente lombardo, entrambi 
assassinati. Gli altri fuggia
schi sono Pier Luigi Pezzot-
ta, 24 anni, Aldo Mastini, 39 
anni, Giuseppe Mastini, 21 

anni, Saverio Stellato, 28 an
ni e Giuseppe Ravelli, 32 an
ni. Tutti detenuti con lunghe 
pene da scontare per gravi 
reati comuni. Mancano all' 
appello da domenica sera. 

La piccola isola, tutta adi
bita a penitenziario, è in sta
to d'assedio. Sono sbarcati 
decine di carabinieri con ca
ni poliziotto, mentre lo spec
chio di mare antistante l'iso
la è pattugliato da motove? 
dette. I sei evasi, secondo gli 
investigatori, jion dovrebbe
ro aver abbandonato l'isola: 
Si troverebbero nascosti in 
qualche grotta. E' sempre 
accaduto così — dicono con 
esasperante monotonia — 
gli «addetti ai lavori». Ma da 
quando è stata scoperta la 
loro fuga — domenica sera 

alle 18, all'ora dell'appello — 
non è stata trovata una sola 
traccia. , 
- Baragliu e gli altri detenu
ti, secondo le scarne e fram
mentarie notizie che filtrano 
dall'isola e rimbalzano a Li
vorno dove opera il giudice 
di sorveglianza dottor Cu-
viello, lavoravano all'aperto, 
cioè nei campi di ortaggi o 
sorvegliando pecore e altri a-
nimali. All'ora -dell'appello 
nessuno dei-sei ha risposto. 
E' stato dato l'allarme, sono 
iniziate le ricerche da parte 
del personale di custodia e 
poi è stata avvertita la legio
ne dei carabinieri di Livorno. 
Immediatamente è stato in
viato sull'isola un contin
gente di uomini. Ieri mattina 

si sono alzati in volo anche 
gli elicotteri che hanno sor
volato per ore e ore Pianosa 
ma senza alcun risultato. 

Più volte si è parlato di 
una struttura inefficiente 
con personale di custodia 
troppo giovane e lasciato in 
balia della prepotenza di al
cuni detenuti. 250 agenti per 
450 reclusi: si spiegano così 
gli interventi dei boss che 
possono assicurare all'inter
no del carcere-con la loro in* 
discussa autorità una disci
plina tutta particolare.-Tu-
rateilo, prima che venisse 
ucciso, tanto per fare un e-
semplo, poteva ordinare 
champagne e aragosta a Ma
rina di Campo. 

G.Sgh. PIANOSA - Una veduta del carcere 

Astensione di sei giorni 
r 

Carceri: in sciopero 
direttori e personale 

ROMA — «Darida, Andreatta, Spadolini, venite a passare un 
fine settimana nelle carceri». Innalzando cartelli di questo 
genere un migliaio tra direttori, educatori, vigilataci, operai 
e dipendenti civili dell'amministrazione penitenziaria si sono 
riuniti ieri mattina a Roma, in via Arenula, davanti alla sede 
del ministero della Giustìzia per sollecitare l'accoglimento 
delle loro rivendicazioni economiche e normative. -

Lo sciopero, a carattere nazionale, durerà set giorni ed è il 
secondo cui si ricorre nell'ultimo mese e mezzo: il precedente 
si svolse dal 15 al 17 ottobre e registrò una adesione pressoché 
totale. 

Anche questa volta vengono garantite le scarcerazioni 
mentre salteranno, invece, permessi, l'esaudimento delle ri
chieste dei detenuti per gli acquisti quotidiani e. in molti casi, 
anche i colloqui. La gestione e il controllo delle carceri resta
no affidati agli agenti di custodia e ai loro ufficiali e sottuffi
ciali che, stante la carenza dell'organico, faranno quanto è 
possibile. 

Tra le richieste del personale delle carceri da sottolineare 
una rivalutazione della indennità penitenziaria (150 mila lire 
in più mediamente al mese) nonché la programmazione e 
integrazione dell'organico degli agenti di custodia; loro pro-
fessionalizzazione («quasi tutti — dicono i direttori — hanno 
un'istruzione che non supera la licenza media quando il livel
lo di cultura dei detenuti è spesso superiore»), loro smilitariz
zazione, quattro turni di lavoro, affidamento delle incomben
ze amministrative attualmente svolte dagli agenti al perso
nale civile e rapida soluzione del problema del sovraffolla
mento delle carceri. 

Giovedì e venerdì convegno a Torino 

L'azione del sindacato 
contro il terrorismo 

Dalla redazione 
TORINO — Anche recente
mente c'è chi ha sostenuto 
che il sindacato in più occa
sioni ha -tirato la volata* alle 
Brigate rosse e c'è chi ritiene 
che il terrorismo nasca an
che nelle lotte in fabbrica. 
Altri pensano invece che gli 
scioperi, le manifestazioni, le 
iniziative di condanna del 
sindacato siano inutili per 
sconfiggere le organizzazio
ni eversive. 

Come rispondono le orga
nizzazioni dei lavoratori a 
questa apparente inversione 
di rotta dei terroristi? E cosa 
replicano a chi li ritiene «pa
drini spirituali» delle Brigate 
rosse? Su iniziativa della 
•Lega FLM di Mirafiorì». 
CGIL-CISL-UIL hanno or
ganizzato un convegno che si 
terrà giovedì e venerdì a To
rino, presso la camera di 
commercio in via Giolitti, 26. 
All'iniziativa, che ha come 

tema «Il protagonismo sin
dacale dalla fabbrica allo 
Stato», hanno aderito anche 
Magistratura democratica, 
l'Associazione dei -giuristi 
democratici, il Sindacato di 
polizia e il Comitato di rap
presentanza delle guardie 
carcerarie. •"_ 

Il programma prevede, 
giovedì mattina, le relazioni 
di Amedeo Croce per la FLM 
piemontese, di Giovanni A-
vonto per la CGIL-CISL-UIL 
Piemonte e del prof. Guido 
Neppi Modona. Nel pomerig
gio sarà proiettato il film di 
Francesco Rosi «I tre fratel
li», cui seguirà una tavola ro
tonda con il sindaco di Tori
no Diego Novelli, Salvatore 
Senese del Consiglio supe
riore della magistratura e 
Pio Galli. Venerdì sarà inte
ramente dedicato al dibatti
to, al quale interverranno 
Crea, Mattina e Trentin. 

Massimo Mavaracchio 

L'incidente nei pressi della base di Teulada 

Precipita elicottero 
militare, due morti 

CAGLIARI — Ha urtato contro i cavi di una linea elettrica 
dell'alta tensione, si è avvitato in aria ed è precipitato giù 
come una pietra. Un elicottero Agusta Bell si è schiantato ieri 
mattina in un canalone nelle campagne di Teulada, a meno 
di un chilometro di distanza dal centro abitato e vicino al 
poligono militare. Due morti: i sergenti Alessandro Albani 
(che sembra fosse alla guida del velivolo), 24 anni, romano e 
Mauro Marchini, di un anno più giovane, ferrarese di Ostella-
to, ma residente a Torino. 
, Erano pochi mesi che i due sottufficiali si trovavano in 

Sardegna: vi erano stati trasferiti all'inizio di giugno dalla 
Sicilia. Ieri stavano volando — pare — per una normale eser
citazione. Probabilmente non hanno visto o hanno visto trop
po tardi l'ostacolo che gli si parava davanti: l'impatto con i 
fili della linea elettrica è stato terribile. I due piloti sono morti 
carbonizzati tra i rottami dell'elicottero incendiati. 

Le salme sono state ricomposte e portate in una camera 
ardente allestita nella caserma di Teulada. Oggi verranno 
trasferite nelle città di residenza dei due sottufficiali dove ci 
saranno i funerali. - — •• 

L'elicottero apparteneva al ventunesimo gruppo della 
squadriglia dell'aviazione leggera dell'esercito (Ale) di stanza 
a Elmas. Il comando militare della Sardegna ha disposto 
un'inchiesta per accertare le cause dell'incidente. Anche la 
magistratura — come succede sempre in questi casi — ha 
avviato un'indagine parallela. 

Ferretti 
direttore 

degli Editori 
Riuniti 

ROMA — In occasione della 
recente Conferenza di orga
nizzazione degli Editori Riu
niti, il compagno e collabo
ratore Gian Carlo Ferretti è 
stato nominato direttore edi
toriale. 

Gian Carlo Ferretti, at
tualmente critico letterario 
di «Rinascita* e libero docen
te in Storia della letteratura 
moderna e contemporanea 

Kresso l'Università Statale di 
filano, è stato redattore del 

•Calendario del Popolo» dal 
1953 al '56. Verso la fine degli 
anni *50 divenne redattore 
deH'«Unltà», dove lavorò fino 
al "68. Negli ultimi cinque 
anni ha lavorato per gli Edi
tori Riuniti come responsa
bile della redazione milanese 
e direttore della collana di 
narrativa «I David». 

rottura tra 
sindacati 
e Rizzoli? 

MILANO — Rischia di saltare 
anche una ulteriore possibilità 
che tra i sindacati e Gruppo 
Rizzoli cominci una vera trat
tativa senza che sui lavoratori 
dell'azienda penda la spada di 
Damocle di oltre 1300 licen
ziamenti. Ieri sera i sindacati. 
riuniti a Milano, hanno deciso 
di accogliere parzialmente 1' 
invito di Di Giesi a trattare 
sulla base di un «congelamen
to* dei licenziamenti senza. 
però, rinunciare alle iniziative 
giudiziarie promosse contro 1' 
azienda per comportamento 
antisindacale. 

Il Gruppo Rizzoli ha però 
replicato che accetta la tratta
tiva purché ci siano conte
stualmente il «congelamento» 
e la sospensione delle iniziati
ve giudiziarie. 

«In cambio di S. Lucia, leggete 
Primo Levi in tutte le scuole» 

VENEZIA — Se rivolete il 
corpo di Santa Lucia dovete 
leggere un brano del libro 
•Se questo è un uomo» di Pri
mo Levi. È questa, in sostan
za, la stravagante richiesta 
dei «rapitori* delle spoglie 
della Santa, trafugate il 7 no
vembre scorso dall'omonima 
chiesa di Venezia. È scritto 
in un comunicato — il secon
do — spedito per posta da 
Bologna venerdì scorso, all' 
Ansa. «La condizione per re
stituire il corpo di Santa Lu
cia — dice testualmente 11 
messaggio, redatto a mac
china su un anonimo foglio 
— e sulla quale la stessa S. 
Lucia sarebbe stata d'accor
do, è che In tutte l e scuole 
medie e liceali del Veneto 
venga letta una ' pagina a 

scelta di «Se questo è un uo
mo*. Il libro, pubblicato nel 
1947 narra le vicende auto
biografiche dell'autore in
ternato nel campo di concen
tramento di Auschwitz. 

•Non siamo né dei mito-
mani. né dei fanatici, né dei 
terroristi — avvertono gli i-
gnoti trafugatori —. Even
tualmente, mitomani e fana
tici sono quelli che cercano 
di raccogliere del denaro per 
avere in cambio un muc-
chietto di ossa». 

Già poco più di una setti
mana fa, sempre all'Ansa di 
Bologna e su carta identica, 
era giunto il primo messag
gio. In esso veniva prean
nunciata la restituzione del
le spoglie di Santa Lucia, o di 

quel che ne resta, in cambio 
della lettura, in tutte le scuo
le venete, di un imprecisato 
comunicato. È probabile che, 
a questo punto, giunga un 
terzo messaggio in cui viene 
precisato la pagina del libro 
da leggere. Intanto, i vene
ziani, già colpiti da un furto 
tanto sacrilego quanto as
surdo, sperano che la vicen
da si risolva almeno per il 13 
dicembre, giorno in cui si fe
steggia Santa Lucia. 

Sembrerebbe, comunque, 
che gli autori del furto non 
siano gli stessi che inviano i 
messaggi da Bologna. Quei 
comunicati scritti per bene 
su carta senza «identità» po
trebbero essere solo dei ten
tativi per depistare le in
dagini. 

Industriale 
rapito 

a Torino 

TORINO — E* stato rapito ieri 
sera a Moncalieri (Torino) 
Paolo Alessio, di 56 anni, am
ministratore unico della «A-
lessio Tubi*, un'azienda di La 
Loggia (produttrice di tubi e 
tramati in acciaio) che occupa 
circa 300 dipendenti. Paolo A-
lessio abita con la moglie ed i 
due figli (di 14 e 20 anni) in un 
appartamento situato a Tori
no. in corso Massimo D'Aze-
Slio 61. L'industriale era atteso 

alla famiglia verso le 20.30 
ed è stato rapito sulla strada 
che percorreva abitualmente 
per ritornare. 

grande aula si è trasformata 
in una bolgia che il timido 
presidente Negri di Monte
negro ha sedato con molte 
difficoltà. 

È sfociato tutto, alla fine, 
in un procedimento inciden
tale per direttissima (reati: 
minacce e offese) contro 
Frane! e Pietro Malentacchi 
e terminato in una assolu
zione, visto che gli Imputati, 
durante la sosta del dibatti
mento, avevano recuperato 
la calma, dichiavato che mi
nacce e insulti erano frutto 
della concitazione e nulla a-
vevano di personale contro 
gli avvocati di parte civile. 

L'incidente è chiuso, ma le 
frasi ingiuriose, le minacce, 
che non sono entrate a far 
parte della storia giudiziaria, 
restano, in tutta la loro gra
vità, nella memoria di chi le 
ha udite. E non è casuale che 
tutto questo è accaduto, qui 
a Bologna, dove c'è Tuti im
putato, mentre a Brescia si 
apriva il processo d'appello 
per la strage di piazza della 
Loggia senza il principale 
imputato, Ermanno Buzzi, 
che proprio Tuti ha provve
duto a far tacere per sempre 
stringendogli al collo una 
stringa da scarpe. Una sem
plice coincidenza, dunque il 
pandemonio di ieri? 

Il clamoroso Incidente è 
cominciato quando il ' Pm 
Persico stava cercando di ri
costruire la data in cui aveva 
cominciato a operare il grup- -
pò terrorista aretino coman
dato dal Tuti e aveva citato 
la testimonianza di un fasci
sta, Francesco Bombaca, se
condo il quale già nel 1972 
Tuti, Franci, Malentacchi, la 
Luddi, Augusto Cauchi e al
tri erano assieme. Gli impu
tati fissano, invece, la data 
d'inizio della loro «campa
gna terroristica» nel dicem- < 
bre 1974, cioè dopo la strage 
dell'Italicus. 

Su questa circostanza -— 
non marginale — le contrad
dizioni non sono poche. 
Franci dice: «Fu il 26 dicem
bre 1974, quando andai a ru
bare l'esplosivo per l'attenta
to alla camera di commercio 
di Arezzo in una cava.1 Ese
guii il furto da solo e l'atten
tato fu ideato e organizzato' 
da me». In un memoriale del 
25 luglio 1975, invece, Mario 
Tuti ha scritto che il furto fu 
compiuto da Franci e Clau
dio Pera agli ordini di Marco 
Affatigato (il fascista, che si 
dice, sia legato ai servizi se
greti, il cui nome è circolato 
durante la prima fase dell' 
inchiesta sulla strage della 
stazione). E quel furto, ha 
precisato Tuti, fu compiuto 
il giorno di natale del 1974. 
Ora Tuti dice che quel me
moriale è falso, che l'hanno 
scritto 1 servizi segreti per in
castrare Affatigato. Sarà ve
ro? 

La contraddizione tra 
Franci e Tuti ha permesso di 
far dire al Pm, rivolto a 
Franci: «Allora lei dà del bu
giardo a Tuti, è il primo che 
ha questo coraggio». E Fran
ci ha replicato: «Glielo dà lei 
del bugiardo...*. * A questo 
punto l'avvocato Filastò, di 
parte civile, è intervenuto 
per una precisazione e subito 
Franci gli ha sibilato contro: 
«Filastò, cammina, va' scia-
callone!». È insorto l'avvoca
to Gamberini, anch'egli di 
parte civile, ricordando al 
presidente (che non era in
tervenuto con Franci) che 
non può permettere in aula 
simili comportamenti. E qui 
è cominciata la bufera, con 
Malentacchi che urlava, all' 
indirizzo di Gamberini: «Vie
ni qua che ti secco io.-». E 
mentre, finalmente, il presi
dente interveniva cacciando
lo dall'aula: «Cornutone, im
becille». La rissa è continua
ta dopo una breve sospensio
ne che non era servita a pla
care le ire degli imputati e 
alla seconda parte della cla
morosa gazzarra hanno par
tecipato anche l'avvocato O-
reste Ghinelli (che ha accu
sato i legali di parte civile dì 
essere dei «senza Dio») e Ma
rio Tuti che fino ad allora era 
rimasto composto. A un cer
to punto, Tuti ha cercato di 
arrampicarsi sulle sbarre per 
saltare dall'altra parte, nell* 
emiciclo, e a un carabiniere 
che lo tratteneva ha mostra
to il pugno davanti agli oc
chi. Alla fine, il Pm ha chie
sto l'apertura del rito diret
tissimo per offese e minacce, 
conclusosi però, come abbia
mo detto, nell'assoluzione. 

Di questa dodicesima e 
drammatica udienza resta 
da dire che, ancora una vol
ta, gli imputati sotto interro
gatorio cadono molto facil
mente in contraddizioni e 
appena sono in crisi comin
ciano le manove per inter
rompere l'azione di demoli
zione del Pm o delle parti ci
vili. Una tattica? Forse. È 
certo, comunque, che, se di 
tattica si tratta, finora 1 fa
scisti l'hanno potuta attuare 
senza troppa fatica. Difficil
mente, infat ti, gli arriva un 
richiamo o una semplice am
monizione. • 

' Gian Piaro Tasta 

BRESCIA — Angelo Papa entra in aula 

Parte «viziato» 
l'appello per la 

strage di Brescia 
D a l n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
BRESCIA — L'avvio del pro
cesso di appello per la strage 
fascista di piazza della Loggia 
del 28 maggio '74 (8 morti e 100 
feriti), ieri, nell'aula di palazzo -
Marginer.go a Brescia, è stato 
abbastanza rapido alla presen
za di 10 dei 14 imputati, ma 
tutti a piede libero. Dietro le 
sbarre siede solo Angelino Pa
pa, l'unico ancora detenuto-do
po che Ermanno Buzzi che era 
stato condannato all'ergastolo 
è stato strangolato in carcere a 
Novara dai suoi camerati fasci
sti. Oltre alle scontate assenze 
di Ugo Bonati (il superteste 
sparito improvvisamente la se
ra del 2 luglio 1979, subito dopo 
la lettura della sentenza di pri
mo grado con la quale si chiede
va di procedere nei suoi con
fronti per concorso in strage) e 
di Pier Luigi Pagliai (il bomba-
rolo de «la Fenice» condannato 
a 5 anni petdetenzionee porto 
illegale di esplosivi, latitante 
dal 76), all'appello ieri mattina 
non hanno risposto Marco De 
Amici e Ombretta Giacomazzi. 

De Amici deve rispondere di 
strage, dopo U ricorso della pro
cura generale contro l'assolu
zione elargitagli dalla corte di 
assise; inoltre deve rispondere, 
come il suo camerata Pagliai e 
Nando Ferrari, di detenzione di 
esplosivi: la condanna per i tre 
fu di 5 anni di reclusione. 

Ombretta Giacomazzi è uno 
dei testi di accusa più emble
matici di questo processo per 
strage: aveva ritrattato nella 
fase finale dell'istruttoria, per 
riconfermare subito dopo le sue 
accuse sia contro Buzzi che 
contro il gruppo fascista del 
•Fronte della gioventù». Ieri 
non si è presentata e da qualche 
mese è irreperibile.r 

Come si e detto, l'udienza di 
ieri non ha visto la solita raffica 
di eccezioni procedurali. Una 
sola istanza è stata presentata 
dall'avvocato di parte civile 
Pier Domenico Apicella (il Pier 
è d'obbligo per distinguerlo 
dall'accusa, il P.G. dottor Do
menico Apicella di Mantova) in 
relazione alla «anormale inte
grazione» dell'accusa con un 

magistrato di altro tribunale. 
Secondo Apicella, gli uffici del
la procura generale di Brescia 
non sono oberati da particolare 
lavoro giudiziario e dispongono 
di un organico al completo. Il 
difensore' di parte civile ha 
chiesto alla Corte di acquisire 
le dichiarazioni di astensione 
presentate dai sostituti procu
ratori generali di Brescia per 
fugare le perplessità che il ri
fiuto di sostenere l'accusa da 
parte dei magistrati bresciani 
ha ingenerato nell'opinione 
pubblica. Certo questa «non di
sponibilità» la dice lunga sul 
clima e sui condizionamenti 
che hanno gravato sulla fase fi
nale dell'istruttoria e sul pro
cesso di primo grado. 

Contro l'accoglimento dell'i
stanza si sono espressi il P.G. 
Apicella («con la mia presenza, 
esterna, si volevano rimuovere 
le polemiche che hanno carat
terizzato il procedimento di 
primo grado»), e Frigo, per'le 
parti civili. La corte di Assise di 
appello dopo mezz'ora di came
ra di consiglio ha respinto l'i
stanza. -

Alle 12,15 è iniziata final
mente la lettura della relazione 
sulla strage: una ricostruzione 
minuziosa e circostanziata del
la vicenda, che occuperà parec
chie udienze. Le prime pagine. 
hanno riguardato, oltre la mor
te di Silvio Ferrari — il giovane 
ventenne saltato in aria con la 
sua motoretta in piazza del 
Mercato la notte del 19 maggio 
1974 — altri attentati (alla coo-

earativa di viale Venezia, alla 
ISL e ad una macelleria di via 

Ducco) avvenuti alcuni giorni 
prima della strage. Questa me
todica e attenta ricostruzione 
desta però una perplessità: la 
separazione operata fra il san
guinoso episodio di piazza Mer-' 
cato (morte di Silvio Ferrari) e' 
piazza della Loggia (la strage) 
rappresenta una distinzione già. 
operata dalla corte d'assise, per 
sciogliere il nodo politico e> 
mandare così assolti dal reato. 
di concorso in strage i fascisti 
del gruppo Ferrari-De Amici e* 
condannare soltanto Ermanno 
Buzzi. .' 

Carlo Bianchi 

situazione meteorologica 

- L E TEMPE
RATURE 

Bolzano — 4 9 
Verona O 7 
Trieste 
Venezii 
MRono 4 
Torino — 1 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Fisa 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Rome U. 
Roma f. 
Compob. 
Beri 
Nopoe* 
Potenza 

10 11 
. 1 i o 

7 
9 

3 7 
14 15 
a 6 
s 
7 
3 
7 
3 
1 
2 

14 
14 
IO 
11 
14 
11 
15 

5 16 
8 15 
• 17 
4 16 
4 12 

S.M.lcuce IO 16 
Reggio C. 12 19 
Messine 13 17 
Palermo 13 17 
Cetonie ' 4 19 
Alghero 6 19 
CogMert 4 19 
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